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Mario Montulll è rimasto vittima di un grave Incidente 

Incidente d'auto 
E' grave 

PIETRO STRAMBA BADIALI 

••ROMA, Sono stazionarle, 
nella lorogravità, le condizio
ni del regista Mario Monlcelll, 
ricoverato da domenica sera 
all'ospedale di Bracciano, a 
una trentina di chilometri da 
Roma, In seguito a un inciden
te stradale nel quale ha ripor
talo numerose tratture e lesio
ni. Le condizioni del regista 
erano apparse subito molto 
gravi; a ventlquattr'ore di di
stanza, la. prognosi resta riser
vata, anche se Monìcelli, che 
hesetlentatré anni, non corre
rebbe immediato pericolo di 
vita. Il condizionalo è d'obbli
go, dato che, Inspiegabilmen
te, dopo aver fornito le prime 
Informazioni, I medici dell'o
spedale di Bracciano che lo 
hanno In cura hanno deciso di 
non emettere alcun bollettino 
e addirittura rifiutano qualsiasi 
dichiarazione, anche solo uffi
ciosa. 

„ Da parte loro, I familiari del 
legista si sono chiusi nel più 
totale mutismo, cosa che In 
un primo momento aveva fat
to pensare al peggio. Tanto 
che, nel pomeriggio di Ieri, 
un'agenzia di stampa aveva 
^annunciato che Monìcelli era 
entrato in coma. La circostan
zia è stata Immediatamente 
smentita, con l'unica dichiara-
alone ufficiale della giornata, 
dal direttore sanitario dell'o
spedale. E In ellettl le pochis
sime notizie che riescono a fil
trare attraverso il muro di si
lenzio creato intorno alla 
stanza In cui è ricoverato 11 re
nata sono di tutt'altro segno. 
PUr sóllerèhte, Monlcelll è lu
cido, parla con I familiari e 
pori l pochissimi visitatori am
messi al suo capezzale. 

Dell'Incidente vha detto le-
ri - non ricorda nulla. Secon-
do ulta ricostruzione latta do
menica sera dai Soccorritori, il 
regista a bordo della sua Peu
geot 205 slava percorrendo 
urta strada stretta e tutta curve 
#<èS°»>egg!a 'a Pinf'a41 Ce
ti, nel pressi dellAurella, 
quando ha perso II controllo 
della vettura, che ha sbandato 
ed è uscita di strada urlando 

un albero e finendo in una cu
netta. All'ospedale di Braccia
no, dove è sialo subito tra
sportato, gli sono state riscon
trate una duplice trattura del 
femore destro, la frattura di 
quello sinistro è di entrambi 
gli avambracci, altre gravi le
sioni ossee, contusioni e ferite 
su lutto il corpo. 

Le sue condizioni - ha di
chiarato nella serata di dome
nica il prol. Remo Magistrato, 
primario della divisione di chi
rurgia generale - non consen
tono per ora di programmare 
un intervento chirurgico, ma 
•il paziente- ha aggiunto - sta 
rispondendo positivamente' 
alle cure, A maggior ragione 
non si parla ancora di trasferi
mento in una cllnica della ca
pitale, che sari possibile solo 
una volta sciolta la prognosi. 

Fin da domenica sera, e poi 
per tutta la giornata di ieri, il 
centralino dell'ospedale ha 
faticato non poco a tener; lè
sta alle centinaia di chiamate 
di amici, colleghi, semplici 
cittadini. Il telefono squilla In 
continuazione, e gli addetti, 
gentili ma fertilissimi, respin
gono ogni richiesta di parlare 
con I medici 0 con i familiari 
del regista. Identica sòrte e 
toccata al tanti che In giornata 
hanno raggiunto Bracciano. 
Ai massimo, viene concesso 
ai più intimi di ̂ -intrattenersi 
per qualche minuto nell'anti
camera del reparto, le cui por
te restano ermeticamente 
chiuse. 

Proprio ieri, Monìcelli 
avrebbe dovuto Iniziare le ri
prese ài II male oscuro, tratto 
dall'omonimo romanzo di 
Giuseppe Berto, su sceneggia
tura dello stésso Monlcelll, di 
Tortino Guèrra e di Suso Cec-
chl D'Arhicò, còri Stefania 
Sandrèlll è Giancarlo Giannini 
come protagonisti. Il produt
tore del film, Gianni Di Cle
mente, ha comùnque dichia
rato che non intènde rinuncia
re^ Monlcellì.'è che non ap
pena le condizioni del regista 
lo permetteranno, decideran
no insieme quando dare il via 
alle riprese. 

A Genova trionfa una bella edizione salisburghese del capolavoro c&Strauss 

Strepitoso successo dell'Hetfra di Richard Strauss 
a Genova nell'allestimento super-espressionista 
importato dall'Opera di Salisburgo. Il pubblico del 
Teatro Margherita, in genere piuttosto compassa
to, è letteralmente esploso alla fine in tonanti ap
plausi e grida di ammirazione per tutti: gli eccezio
nali interpreti, il giovane direttore Christian Thiele-
mann e l'orchestra sonora e incisiva. 

RUBENSTIMSCHI 

• • GENOVA. Sono trascor
si ottant'anni esatti da quan
do r Elettra riscosse, a detta 
dell'autore, un •discreto 
successo di stimai all'Opera 
di Dresda: Ottant'anni che 
hanno appena scalfito il ca
polavoro di Richard Strauss, 
lasciando Intatta la sua vio
lenza e la sua presa sullo 
spettatore. Lo si è visto una 
volta di più a Genova, dove 
le ovazioni, al termine dello 
spettacolo importato dai Sa
lisburgo, sono esplose come 
una liberazione dopo un'an
goscia quasi insopportabile. 
Merito di un'esecuzione ec
cellente, ma soprattutto di 
una partitura impregnata 
delle tensioni ette stavano 
per esplodere all'inizio del 
secolo e che sono beri lon
tane dall'essere placate ai 
giorni nostri. 

Si era,:in quel lontano 
1908, alla vigilia della guèrra 
mondiale e in piena stagione 
dell'espressionismo, ' nato 
noti a caso in Germania. Una 
stagione di convulsioni e la
cerazioni dove i presagi di 
morte invadono la pittura, la 
scrittura e la musica, tra l'In
dignato stupore dei pubbli
ci. Dalle tombe degli Arridi. 
scoperte qualche decènnio 
prima a Micene, ricomincia
no ad uscire I fantasmi, cat
turati da Gabriele D'Annun
zio nella Cirro morto e da 
Hugo von ' Hoffmanslhal 
ne)T Elettra. 

Il più fosco dei rolli torna 
d'attualità: l'assassinio di 
Agamennone tornato vitto
rioso da Troia, per mano 
della sposa Qilennestra e 
del suo amante Egisto, non •£• 
è che un momento nella se

rie dei crimini destinati a ri
petersi con l'uccisione di 
Clitennestra per mano del fi
glio Oreste. Il vero protago
nista è il destino implacabile 
impersonato dalla tremenda 
figura di Elettra, la figlia di 
Agamennone che vive nella 
spasmodica attesa dei mo
mento in cui il fratello torne
rà per sterminare la coppia 
adultera, 

Nella storia dell'arte que
sta vicenda - portata in sce
na quattro secoli prima della 
nostra era dai tragici greci -
rappresenta II culmine della 
tragedia, condensata da 
Hoffmanslhal e da Strauss 
nei suoi momenti supremi: 
l'angoscia di Elettra e la 
morte, quando la vendetta, 

: unico scopo della sua vita, è 
; compiuta. Nella fulminea 
• brevità dell'azione, scom-

• '. paiono le ragioni della mo-
J rale umana e divina illustrate 
•j da Eschilo, da Sofocle e da 
1 Euripide. Resta soltanto il te-
i nebroso brivido che annun-
' eia le stragi di un'epoca-la 
i nostra-destinala a superare 
i di gran lunga le atrocità de

gli antichi. 

Ciò spiega la costante at
tualità dell'opera, nata come 
raffinato esercizio della poe
tica di Hofmannsthal, ma 

Cinema. Un bel film di Adlon a Salsomaggiore 

Tirolesi di tutto il mondo 
mmÈmé 

• OAL nonno INVIATO 
SAURO BOKIUT 

• B SALSOMAGGIORE. Non 
avesse altri meriti, e indub-
blamenti li ha, TU' edizione 
del Salso Film Festival può 
vantare, certo, quello di aver 
inline consacrato anche nel 
nostro paese la piccola, ma 
preziosa notorietà di Percy 
Adlon, un autore tedesco 
poco più che cinquantenne 
già accreditato di alcuni ri
conosciuti cult-movie di sa
piente fattura e sostanza 
quali Cé/esle (1981) e Gli ul
timi cinque giorni C'82). Ed, 
ancor più, meritévole quale 
tramite della recente rivela
zione della versatile attrice-
teatrante bavarese Marianne 
Sagebrecht, trascinarne e in
gombrante interprete della-
crollare, metaforico Sugar-
baby ('85), oltreché matta-
trice incontrastala di Olir ol 
Rosenheim o Bagdad Calè 
(1987), ultima, azzeccata fa
tica «americana» dello stès
so Adlon proposta (fuori 
concorso), appunto, a Sal
somaggiore '88. 

Per limitata che sia, la 
•scoperta» di un film come 
Bagdad Cor? è di quelle che 

restano, destinate a ricor
renti richiami ed a molteplici 
citazioni. Senza esagerare, 
Percy Adlon profonde qui, 
con misura e personalissimo 
estro, le plurime esperienze, 
i fruttuosi tentativi di tutta la 
sua carriera di cineasta dalle 
coltissime ascendenze e dal
le prove già prestigiose quali 
i mài abbastanza ricordati 
Celesta e Gli Mimi cinque 
giorni. 

L'innesco del racconto di 
Bagdad C o l sembra preso, 
non senza qualche ammicco 
palesemente parodistico, da 
uno del land canovacci ali 
american dislocali e dipana
li desolatamente per strade 
e contrade infinite, popolate 
da scalcinati motel e da an
cor più disastrali personag
gi. Fa pensare, infatti, al sire-
pardiano Follia d'amore di 
Robert Allman e a lant'altri 
rood mooies vaganti nella 
polvere. Diciamo sembra, 
poiché \'incipit autentico e i 
successivi, graduali sviluppi 
di Bagdad Calè risultano poi 
ben diri. Più originali, asso
lutamente divertenti. Cioè, 

pervasi di quell'allegria cao
tica, dolente che segna a 
fondo una storia, un raccon
to dagli allusivi riverberi. 
Dunque, Jasmin (s'intende, 
Marianne Sagebrecht) mo
glie del teutonico commer
ciante tedesco Munchgster-
ner di Rosenheim, si trova 
all'improvviso, per una serie 
di furiosi bisticci con l'auto
ritario consorte, in una de
sertica zona del deserto cali
forniano. Abbigliata di pe
sante loden e col proverbia
le cappelluccio piumato alia 
tirolese, la nostra eroina non, 
si perde minimamente d'ani
mo e, armata di buona vo
lontà, s'incammina trasci
nando la pesante valigia ver
so un possibile punto di ri
storo. Dòpo molte ore ap
proda finalmente al «Bagdad 
Calè», sgangherato motel 
gestito con criteri a dir poco 
demenziali dalla risentita, 
sempre: vociante Branda, 
eternamente In guerra col 
marito sfaticalo, I figli di
straiti e alcuni ospiti certo 
un po' eterodossi, dal biz
zarro pittore hollywoodiano 
Rudy box, un godibile, cial
tronesco jack Palance, alla 

svampita, variopinta Debby, 
di professione dlsegnatrice 
di tatuaggi. 

Il primo impano tra la te
deschissima matrona, oltre
lutto provvista soltanto di 
abiti maschili e d'una scato
la per prestigiatori dilettanti, 
e l'isterica Brenda risulta 
pressoché un disastro. Poi, 
però, tra piccoli eventi e 
progressive novità Jasmin e 
la medesima Brenda riesco
no a instaurare ùrfrapportO 
via via sempre più cordiale e 
producente. Tanto che di li a 
poco, grazie e soprattutto al
la sagacia di Jasmin, lo sgan
gherato moteldjventeral'al-
Iegro, allettante pùnto di ri
ferimento, di svago per ca
mionisti sfiancati dalla fatica 
e di tipi da spiaggia in cerca. 
di emozioni insolite. C'è poi 
qualche momentaneo Intop
po in questo, all'apparenza 
troppo edificante, «... e vis
sero insieme felicie e con
tenti». Ma, in definitiva, le 
cose s'aggiustano, nell'epi
logo, proprio per il meglio. 

Tirato via senza troppe 
bellurie, né soverchia preoc
cupazione per le soluzioni 
formali o il 

è ancora tutto in ballo 
Prospettive della danza alla fine del Ventesimo 
Secolo-, è il titolo di un convégno organizzato dalla 
Fondazione Gulbenkian di Lisbona. In tre giorni di 
relazioni critiche, di dibattito acceso sono state 
messe a confronto le specificità della nuova danza 
nei diversi paesi. Si prepara l'invasione dei nuovi 
coreografi? Il Portogallo conferma con un curioso 
omaggio a Elvis Presley: Presley ao piano. 

MARINELLA OUATTERINI 

Una scena di «Casta diva» della compagnia Gulbenkian 

I H LISBONA C'era una volta 
Calouste Sarkis Gulbenkian, 
m ricco armeno che stabilito
si in Portogallo nel 1955 deci-
Se di costruirvi là la sua casa 
dèlia cultura. Una costruzione 
trentennale che si erge nel 
cuore di Lisbona, imponente, 
grigia, ma circondala da un 
parco pero verdissimo e con
trollata à vista da decine di ir
riconoscibili custodi perché le 
opere d'arte che possiede la 
galleria Gulbenkian sono tra I 
tesori più preziosi di questo 
paese atlantico. 

Inizia di qui l'avventura del 
primo convegno dedicato alle 
prospettive della danza alla fi
ne di uh secolo. Perché pro
prio in Portogallo, si chiederà 
il lettore curioso. Pana strano, 
ma persino la danza per un 
paese allacciatosi da poco uf
ficialmente nella Comunità 
Europea può diventare un 
prodotto esportabile, econo
micamente interessante a pat
to che sappia dimostrare ca
pacità di scambio, aperture 
culturali. Da due anni la Ca
lousle Gulbenkian ospita una 
rassegna di teatro e danza, 
grazie all'intraprendenza del

la sua direttrice artistica, Ma
ria Madalena de Azeredo Per-
digao. Non solo. Il Portogallo 
possiede tre compagnie na
zionali regolarmente finanzia
le:' la Compagnia Nacional de 
Bailado che vanta ottimi inter
preti persino balanchiniani e 
una stella italiana, Paola Can-
talupo, il più agile e moderno 
Balletto Gulbenkian è infine 
un ensemble contemporaneo, 
la Companhla de Danca de Li
sboa, per ora indourinata da 
un coreografo americano as
sai discutibile: Mark Haim. 
Senza dimenticare i gruppu
scoli sommersi, veri teslimoni 
del nuovo, secondo taluni ac
corati esegeti della danza por
toghese come Antonio Pinto 
Ribeiro. 

Per tre giorni una decina di 
critici, compreso chi scrive, si 
sono accaniti a dibattere e a 
difendere le varie emergènze 
della nuova danza europea. 
Cosi, l'imponente critico in
glese Jan Murray ci ha fallo 
sapere che in Inghilterra esiste 
un'area di danza dichiarala-
mente omosessuale, forte
mente osteggiata dalla Lady 
di ferro, ma anche dalla prou-

derie del normale pubblico 
pagante. Che preferisce ine
briarsi nelle pudiche anche se 
poco innovative astrazioni air 
la Cunningham di Richard Al-
ston, il direttore del Ballet 
Rambert, presente al conve
gno. Invece, il pubblico tede
sco non cesserebbe di tessere 
le lodi della sua grande com
patriota Pina Bausch. Però il 
suo esegeta Norbert Servos ha 
presentato a Lisbona la figu-
retta vibrante e appassionata 
di Rosamund Gilmore, coreo-
graia e direttrice del gruppo 
Laokoon (in scena proprio in 
questi giorni a Palermo): 
esempio di un teatrodanza an
cora debitore alla Bausch, ha 
detto Servos, «ma lontano dal 
cliché che ia coreografa di 
Wuppertal potrebbe involon
tariamente suggerire ai non 
numerosi gruppi della nuova 
danza tedesca». 

Consapevole di poter elen
care invece ben 300 compa
gnie giovani e diverse, l'ex-
critico di danza di -Le Mon
de», Marce) Michel, ha voluto 
però sottolineare la vulnerabi
lità della «nuovelle danse» 
Irancese. «Se l'ex ministro del
la Cultura Jack Lang ha poten
zialo la danza e il suo succes
sore Francois Lyotard ha avu
to paura di indebolirla, po
trebbe anche succedere che 
una svolta a destra nelle pros
sime elezioni francesi faccia 
immediatamente crollare una 
grande piramide purtroppo 
ancora di carta», ha detto la 
Michel. Ma i suol timori certa
mente non sono stati raccolti 
dalle due americane Susan 

Forster, critico, e Victoria 
Mark, coreografa, che in un 
effervescente conferenza-
spettacolo hanno però con
fermato i sospetti qua e là for
mulati in quasi tutte le relazio
ni europee. E cioè che la dan
zaamericana di ricerca sia an
cora sostanzialmente decisa a 
porsi domande preistoriche. 
Chi siamo, perché danziamo, 
come si costruisce una coreo-

Quesiti che persino il rap
presentante sovietico Boris 
Eitman, coreografo moderno 
dell'ultimissima leva russa, 
convinto che il futuro della 
danza nel suo paese sia una 
coreografia ispirala dalla let
teratura e fortemente psicolo
gica. pare abbia superato sen
za esserseli mai davvero posti. 
Ma alla fine di un secolo im
portante come il Novecento 
valgono più i risultati o le dan
ze di laboratorio? Una rispo
sta mediata anche se terribil
mente ingenua a questa do
manda è venuta proprio dai 
coreografi portoghesi del Bal
letto Gulbenkian, Olga Roriz e 
Ricardo Pais con un denso 
omaggio a Efvis Presley: mi
scela di strutture e di cliché 
esposti en plein aire di spetta
colo vero e proprio: un po' 
musical, un po' teatrodanza 
alla Bausch. Tema dell'excur
sus, l'eventuale scarsa virilità 
di Elvis Presley, adulatore di 
«angel babies», appassionato 
di sonate beethoveniane, co
cainomane, inveterato cow
boy rockettaro, in realtà so
prattutto eroe romantico, da 
palcoscenico. 

portata dalla musica di 
Strauss a) vertice della vio
lenza addirittura fisica. Qui 
la sublime follia di Tristano e 
Isotta finisce di esplodere, 
trascinando le voci e gli stru
menti in una tempesta foni
ca dove l'estetica e i com
piacimenti morbosi della le-
cadenza sono assorbiti e tra
volti "dalla brutalità di un 
mondo dominato dagli elmi 
chiodali del Kaiser e dal 
cannoni di Krupp. Può darsi 
che Strauss, impegnato a ri
solvere un problema esteti
co, non se ne rendesse con
to, ma il risultato è questo, 
cosi terrificante che, dopo 
Elettra, il musicista si affret
terà a cambiare strada: per 
rifugiarsi nella argentea me
lanconia àe\ Cavaliere della 
rosa, lasciando a Schonberg 
e ai suoi allievi il compito dj 
portare l'espressionismo al
le estreme conclusioni. 

Un'opera cosi «tedesca» 
ha bisogno di Interpreti di 
cultura tedesca per venire 
compiutamente realizzata. 
Lo conferma l'esecuzione 
genovese dove l'allestimen
to di Siegwulf Turck, Impor
tato da Salisburgo, sottoli
nea - persino con mano pe
sante - gli spettri sconvolti e 

corrotti di un mondo domi
nato dalla follia e dai san
gue. Ancor meglio, lo dimo
stra la realizzaste!» musea
le improntata ad una esaipe-
razione sonora quasi Insop
portabile. La direzione « 
Christian Thielemann ha 
condotto l'orchestra geno
vese ad un'asprezza taglieri-
te che avremmo credulo im
possibile, costringendo la 
stupenda compagnia di can
to a dare II massimo. 

Qui non ci sono lodi suffi
cienti per tutu gli interpreti: 
addirittura vertiginoso il Irto 
femminile composto da Jan-
nis Martin, terribile e tocca 
Elettra, da Martha Siirmaj» 
corrotta e delirante CMten-
neslra, e da Sabine Hata nel 
panni di una Crtsoremlde più 
disperata che affettuosa. Nei 
ruoli maschili Hertz Ktau* 
Ecker Impersona la statuaria 
figura di Oreste oppresso 
dal fato e Herbert SteibaeJi 
quella del vile e contorto 
Esisto, assieme ad una (olla 
dlottlmi comprimari italiani. 
Più che meritati, quindi, (ti 
applausi del pubblico geno
vese, trascinato all'entusia
smo nonostante le difficolta 
della lingua tedesca e la 
mancanza dei sottotitoli Ita
liani promessi. 

Un inquidmuri o> «Qui of Rosctmum» di Percy Adjwi prWCTtatp a S»isom»(iglore 

espressivo sofisticati, ben
ché Adlon resti in questo 
senso un piccolo maestro, 
Bagdad Calè punta tutto e 
risolutamente sulla prestan
za e sulla presenza, appunto, 
dèlia lodevolissima Marian
ne Sagebrecht-che, modu
lando qui ben altrimenti che 
nell'amaramente sarcastico 
Sugàrbaby le sue prismati
che risorse, riesce a conden
sare una vicenda dalle gra
devoli, spiritose Illuminazio
ni e, insieme, a sbertucciare 
miri e manie d'America (e di 
Germania) con proterva, ir
resistibile maestria ironica. 

Tra te altre còse da ricor

dare tutte a favore del Salso 
Film Fesliyal '88, da menzio
nare di rigore, dà un lato, là 
rassegna, diciamo cosi, «in
diziària» del fermenti, dei 
tentativi in atto tra i giovani 
autori italiani dal sintomati
co titolo' Provvisorio quasi 
d'amore e, dall'altro, l'inte
ressante lungometraggio 
americano di Michael Hol-
fmann Terra promessa(pro-
dotto con l'aiuto dèi «Sun-
dance instirute» di Robert 
Redford). Nella rassegna 
Provvisorio quasi d'ornare 
a nói sono parsi particolar
mente riusciti gli sriorf Con
cepiti e diretti da Silvio Sol

dini, Francesca Marciano, 
Daniele Segre, mentre del 
film americano abbiamo ap
prezzalo, anche al di là de) 
racconto d'ambientazione 
non proprio nuova, la buona 
tenuta narrativa e I sensINH 
interpreti. Qui s'è visto alt» 
che il truculento, ingarbu
gliato giallo-onirico statuni
tense Sresfa diretto dar)'*» 
sordiente Mary Lambert A 
parte la prodiga Interpreta
zione di Ellen Barkln (.Big 
Easy), però, non ci sembra 
che il film In questione valga 
più di una generica menzio
ne. Ed è, quasi, tutto da Sal
somaggiore'88. 

Stasera ore 21.00 
L'atroce progetto di far rivivere Hitler. 

"I ragazzi venuti dal Brasile", un grande film drammatico 
di Franklin J. Schaffner. Con Gregory Peck, Lawrence Olivier, James Mason. 

LA TV CHE SCEGLI TU. 
GrMieaJohnnieWalker. 

l'Unità 
Martedì 
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